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7Editoriale

L’Atlante cambia. Un nuovo vestito
per continuare ad informare
C’è un momento, più o meno ogni anno, in cui ci fermiamo. È un istante che non dura a 

lungo, è quasi rubato alla frenesia del racconto quotidiano di ciò che accade. È un tempo 

che dedichiamo a riflettere ed è in quel momento che l’Atlante delle Guerre e dei Conflitti 

del Mondo prende forma, diventa di nuovo un oggetto reale, vivo, nelle mani di chi lo 

scrive e di chi lo leggerà. Questa volta, per questa 14esima edizione, abbiamo sentito il 

bisogno di cambiare. Non è stato un vezzo grafico né un esercizio di stile. È stato un’ur-

genza, una necessità. La mappa del Mondo è cambiata, tanto. È più confusa, certamente 

più feroce. I confini si muovono, così come le alleanze, che da salde e quasi immutabili 

diventano traballanti. Le guerre si moltiplicano e ritornano anche dove pensavamo fos-

sero sopite. Il cambiamento ci ha fatto capire che dovevamo cambiare. Così è nata la 

scelta di rinnovare la grafica, di ripensare le schede guerra e di ridefinire, semplificando 

per quanto possibile, la modalità di lettura dell’Atlante. Le motivazioni sono un po’ legate 

al bisogno di restituire al lettore informazioni e strumenti per orientarsi in modo corretto 

e un po’ la voglia di dare un segnale positivo: possiamo cambiare, non adattarci e subire 

passivamente quello che accade. D’accordo, è solo un gesto simbolico, ma crediamo 

sia importante. Ora le schede sono più asciutte, precise, con più dati. In ogni singola 

guerra e in tutte le guerre assieme, abbiamo lavorato con l’idea di dare ordine a un caos 

che ordine non ha, pur sapendo che la guerra, per propria natura, sfugge a categorie 

nette. Per questa ragione, servono “porte d’accesso”, bussole e coordinate. Le abbiamo 

realizzate mettendo in campo indicatori più chiari, linee narrative più leggibili, immagini 

utili a capire rapidamente dove siamo e cosa sta bruciando. Ogni scontro, ogni area di 

crisi vengono letti da un doppio punto di vista: quello ravvicinato delle vite spezzate e 

quello più ampio delle dinamiche politiche e strategiche che manovrano i fili. Non è stata 

una scelta semplice. Ogni cambiamento si porta dietro il rischio di smarrire qualcosa. Ma 

perdere la capacità di farsi capire sarebbe stato peggio. La grafica non è un ornamento: 

è un linguaggio. E noi vogliamo usare ogni linguaggio possibile per arrivare a chi vuole 

capire cosa succede. C’è poi un tema che attraversa questa edizione: il ruolo dell’infor-

mazione. Da anni ripetiamo che raccontare le guerre significa smontare, pezzo dopo 

pezzo, gli ingranaggi che le rendono possibili. La responsabilità dell’informazione (e dei 

giornalisti) è grande. Non basta accumulare dati, non basta elencare numeri di morti o 

di profughi. Occorre dare senso, contesto, serve scavare nei fatti. È la differenza tra infor-

mare e intrattenere: il primo gesto libera, il secondo anestetizza. L’informazione, se fatta 

bene, è uno degli strumenti più potenti per costruire la normalità della Pace. Non la Pace 

astratta, delle dichiarazioni ufficiali o dei tavoli negoziali, ma la Pace concreta, della vita 

di tutti i giorni, che nasce dal riconoscimento dell’altro, dalla comprensione di cosa c’è 

dietro i conflitti, dalla visione di ciò che troppo spesso viene nascosto. Ogni volta che 

rendiamo comprensibile una dinamica di potere, ogni volta che spieghiamo chi arma 

chi, chi finanzia cosa, chi soffre e perché, stiamo facendo un piccolo atto di Pace. Stiamo 

restituendo dignità ai fatti, alle persone, alla verità. È per questo che l’Atlante cambia: per-

ché non può permettersi di essere un oggetto statico mentre il Mondo muta con sempre 

maggiore miopia e violenza. L’Atlante cambia per rimanere fedele a sé stesso. Cambia 

per continuare a essere un luogo di resistenza alla rassegnazione. Cambia, perché rac-

contare le guerre non significa mai raccontare solo la guerra: significa cercare, ogni volta, 

le tracce della Pace possibile. E allora eccola, questa 14esima edizione: più leggibile, più 

esposta. È un invito a non distogliere lo sguardo, a non farsi travolgere dall’idea che tut-

to sia troppo complesso per essere compreso. È un invito a credere che la conoscenza 

serve, che la conoscenza è azione politica, che la conoscenza può (e deve) diventare un 

gesto collettivo di responsabilità. Perché la Pace non arriva mai da sola. Va mantenuta, 

preservata e dove serve costruita. E allora bisogna capire il Mondo che abbiamo davanti. 

L’Atlante esiste per questo: per non lasciare nessuno senza strumenti, per non lasciare 

domande sospese, senza risposta. Per ricordarci che conoscere le guerre significa capire 

come possiamo fare per spingerle fuori dalla storia.

Il Direttore

Raffaele Crocco
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Violazioni, massacri, delitti impuniti e 
tollerati da più di un secolo: la guerra fra 
Israele e il popolo palestinese è questo. 
Dagli scontri durante il mandato britan-
nico dopo la Prima Guerra Mondiale 
alle guerre del 21esimo secolo, i diritti 
umani sono sempre stati messi da parte 
in Palestina. Non sono però un corol-
lario: sono il terreno principale su cui 
la guerra si consuma. Ed è un conflitto 
doppiamente terribile, quello combat-
tuto in quella terra, perché si trasforma 
costantemente nel laboratorio militare 
del Pianeta. Non solo si sperimentano 
armi e tecnologie belliche, ma si sonda 
anche il livello di tenuta del diritto inter-
nazionale, si sperimenta ciò che si può 
fare sulla popolazione civile prima che 
il Mondo intervenga, indignato. Israele 
è lo scienziato pazzo di questa storia. I 
palestinesi sono le cavie. Per questa ra-
gione, in questo momento della storia, 
a questo scontro va dedicata un’atten-
zione particolare. Quello che accade ci 
riguarda da vicino: vale la pena ricostru-
ire tutto il secolo di violenza, per evitare 
di dimenticare.

Le origini: mandato britannico e di-
ritti negati (1917-1948)
La Dichiarazione Balfour del 1917, che 
promette una “casa nazionale ebraica” 
in Palestina, innesta un doppio mecca-
nismo di negazione di diritti. Gli arabi 
palestinesi non vengono consultati e 
si vedono ridurre progressivamente 
spazio politico e territoriale. Allo stesso 
tempo, gli ebrei europei sono spinti alla 
migrazione da persecuzioni costanti in 
Europa, che culminano con la Shoah. 
Durante il mandato britannico si re-
gistrano le prime espulsioni, le prime 
restrizioni alla libertà di movimento, i 
primi pogrom, che segnano l’inizio della 
tragedia. 

La guerra del 1948 e la Nakba
Con la creazione dello Stato di Israe-
le e la guerra con gli Stati arabi, oltre 
700mila palestinesi fuggono o vengono 
espulsi dai territori ora controllati della 
neonata entità statale. È la Nakba, la 
“catastrofe”. Nasce così il nucleo della 
questione dei diritti palestinesi: il diritto 
al ritorno e alla riparazione, sancito da 
varie risoluzioni Onu e mai attuato. Gli 
sfollati, privati di proprietà e nazionalità, 
vivono per decenni in campi sovraffol-
lati, spesso in condizioni non conformi 
agli standard internazionali minimi.

1967: l’occupazione e il laboratorio 
delle violazioni
La Guerra dei Sei Giorni del 1967 tra-
sforma Cisgiordania, Striscia di Gaza e 
Gerusalemme Est in territori occupati. 
L’occupazione militare introduce una 
struttura permanente di controllo: ar-
resti senza processo, demolizioni puni-
tive, requisizioni di terra, insediamenti 
civili in territori occupati. Tutti processi 
illegali secondo il diritto internaziona-
le. Nasce un regime giuridico duale: gli 
israeliani sono sottoposti alla legge ci-
vile di Tel Aviv, i palestinesi ai tribunali 
militari. La colonizzazione della Cisgior-
dania, iniziata lentamente negli anni 70 
e poi accelerata, diventa uno dei motori 
principali della violazione dei diritti, con 
libertà di movimento limitata, accesso 
diseguale a terra e acqua, creazione di 
strade separate e frammentazione del 
territorio palestinese.

Le Intifada e la violenza diffusa 
(1987-2005)
La prima Intifada (1987-1993) mette in 
evidenza la sproporzione di forza tra po-
polazione civile palestinese e potere mi-
litare israeliano: la prima è sistematica-
mente sottoposta a punizioni collettive, 

Riflessioni

Raffaele Crocco

Palestina, la storia 
di una guerra diversa

Il diritto 
al ritorno 
Il diritto al ritorno degli sfollati palestinesi, 
sancito dalla Risoluzione Onu 194 del 
1948, è uno dei nodi irrisolti del conflitto. 
Oltre 700mila palestinesi furono espulsi o 
costretti alla fuga durante la Nakba, nel 
1948. Oggi, i loro discendenti superano 
i 5milioni e vivono per lo più in Libano, 
Siria, Giordania e nei Territori Occupati. 
Senza cittadinanza piena, con accesso 
limitato al lavoro e alla proprietà, 
vivono in una condizione di precarietà 
permanente. Israele rifiuta il ritorno, 
temendo un cambiamento demografico 
irreversibile. Questo blocco genera una 
violazione sistemica che colpisce milioni 
di persone senza possibilità di scelta sul 
proprio destino né su quello della terra 
d’origine.
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in quartieri urbani, la distruzione siste-
matica di infrastrutture essenziali (ospe-
dali, scuole, reti idriche) e gli attacchi 
indiscriminati con razzi dalla Striscia di 
Gaza verso Israele creano le condizioni 
per una guerra permanente.

Il punto di rottura: 7 ottobre 2023
L’attacco di Hamas del 7 ottobre 2023, 
con uccisioni di massa, violenze contro 
civili e rapimenti di ostaggi, rappresenta 
una grave violazione del diritto interna-
zionale umanitario e dei diritti fonda-
mentali. La risposta israeliana amplifica 
la violazione dei diritti umani e avvia 
la più ampia campagna militare sulla 
Striscia di Gaza mai esistita: assedio 
totale, bombardamenti diffusi, distru-
zione di interi quartieri. A ottobre 2025, 
i civili morti per bombe, proiettili, fame 
e mancanza di cure mediche sono più 
di 70mila. Il 21 novembre 2024 la Corte 
penale internazionale (Cpi) ha emesso 
mandati d’arresto per crimini di guerra 
e crimini contro l’umanità nei confronti 
del primo ministro israeliano Benjamin 
Netanyahu, dell’ex ministro della difesa 
israeliano Yoav Gallant e del capo del 
braccio armato di Hamas Mohammad 
Deif. Si indaga anche per il reato di ge-
nocidio.

Cisgiordania 2023-2025: la “zona 
grigia” della violenza strutturale
Mentre la Striscia di Gaza brucia, la Ci-
sgiordania conosce una delle maggiori 
ondate di violenza dal 1967: operazioni 
militari quasi quotidiane, demolizioni 
di case e scuole, espansione degli inse-
diamenti, aggressioni dei coloni spesso 
senza intervento delle autorità, oltre mil-
le palestinesi uccisi in 2 anni. La Knes-
set avanza verso l’annessione formale, 
aggravando l’erosione dei diritti politici, 
civili ed economici dei palestinesi.

2025: cessate il fuoco nella Striscia di 
Gaza, ma non dei diritti violati
L’accordo di cessate il fuoco del 2025 
non arresta le violazioni: nella Striscia di 
Gaza persistono bombardamenti mirati, 
detenzioni arbitrarie, ostacoli agli aiuti. 
In Cisgiordania prosegue l’annessione 
de facto. I diritti fondamentali colpiti 
rimangono gli stessi da decenni: diritto 
alla vita e alla protezione dei civili, dirit-
to alla libertà di movimento, diritto alla 
proprietà e alla casa, diritto ad acqua, 
cibo e salute, diritto all’autodetermina-
zione, diritto a processi equi e alla pro-
tezione dei minori, diritto alla sicurezza 
personale (minato da attacchi contro 
civili su entrambi i fronti).

Riflessioni

Raffaele Crocco

Palestina, la storia 
di una guerra diversa

chiusure di città, uso eccessivo della for-
za, espansione degli arresti amministra-
tivi da parte del secondo. La seconda In-
tifada (2000-2005), con attentati suicidi 
palestinesi e risposta militare israeliana 
su larga scala, produce migliaia di vitti-
me civili da entrambe le parti. In questa 
fase, gli attacchi deliberati contro civili 
israeliani ( in autobus, ristoranti, mer-
cati) configurano crimini di guerra, così 
come l’uso sistematico da parte di Isra-
ele di bombardamenti e assedi in aree 
densamente popolate palestinesi.

Dopo il ritiro dalla Striscia di Gaza 
(2005-2023): assedio, guerre e crisi 
umanitaria
Il ritiro israeliano dalla Striscia di Gaza 
del 2005 non pone fine al controllo isra-
eliano sulla Striscia: confini, spazio ae-
reo, costa, anagrafe restano in mano di 
Tel Aviv. Nel 2007, dopo le elezioni vinte 
da Hamas, inizia l’assedio duro: restri-
zioni sui beni, sulla circolazione, sulle 
esportazioni, sui carburanti. Le Nazioni 
Unite definiscono la Striscia di Gaza “in-
vivibile” già nel 2015. Le guerre del 2008-
09, 2012, 2014, 2021 e le operazioni 
successive producono migliaia di morti 
civili. L’uso di armi a grande potenziale 

I minori nei 
tribunali militari

La detenzione amministrativa è uno 
degli strumenti più contestati usati da 
Israele: consente di imprigionare una 

persona per mesi, rinnovabili, senza 
accusa formale né processo pubblico. 

Centinaia di palestinesi, compresi minori, 
vi sono sottoposti ogni anno. I tribunali 

militari della Cisgiordania hanno tassi di 
condanna superiori al 95% e applicano 

norme differenti rispetto alla giustizia 
civile israeliana. I minori palestinesi 
possono essere arrestati a 12 anni. 

Sono spesso sottoposti a interrogatori 
senza avvocato o genitori. Questo 

doppio regime giudiziario configura 
una violazione evidente del principio di 
uguaglianza davanti alla legge e degli 

standard internazionali per la protezione 
dell’infanzia.
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Nonostante siano oscurati da quelli in Europa e Asia sudoc-
cidentale, i conflitti dell’Africa subsahariana hanno un impat-
to altrettanto devastante sulle popolazioni civili.
Alimentati dagli interessi di forze esterne alla Regione e di 
attori che mirano a inondare di armi le parti in conflitto, gli 
scontri tra esercito regolare e gruppi paramilitari iniziati in 
Sudan ad aprile 2023 hanno causato migliaia di morti e lo 
sfollamento interno o la ricerca di protezione oltreconfine di 
oltre 10milioni di civili. Attacchi intenzionali hanno devastato 
il sistema sanitario e l’afflusso degli aiuti umanitari è ostaco-
lato. Lontano dalla capitale Khartoum, l’epicentro del con-
flitto è tornato a essere la regione del Darfur, con raid contro 
campi per sfollati e il ritorno degli stupri di massa. 
I vari tentativi negoziali per porre fine al conflitto di lunga 
data nella Repubblica Democratica del Congo hanno sì coin-
volto tutte le parti in campo (statali e non statali), ma forti 
dubbi rimangono rispetto alla volontà dell’M-23 (il gruppo 
armato sostenuto dal Ruanda) e della coalizione Wazalen-
do (sostenuta dal Governo congolese) di deporre le armi in 
modo permanente. Ciò che hanno fatto nelle due regioni 
orientali del Nord e Sud Kivu è un impressionante catalogo 
di crimini di guerra: attacchi contro villaggi e campi per sfol-
lati, distruzione di centri sanitari, sequestri di persona, arruo-
lamenti forzati, stupri di massa.
Ancora più ignorato dei precedenti è il conflitto in corso or-
mai da anni nel nord del Mozambico tra un gruppo armato 
islamista e l’esercito. Il Paese si sta riprendendo a fatica dalla 
crisi politica causata dal contestato esito delle elezioni pre-
sidenziali d’ottobre 2024, che ha avuto un pesante tributo di 
vite umane: circa 400 simpatizzanti dell’opposizione sono 
stati uccisi dalle forze di sicurezza nel corso delle manifesta-
zioni post-elettorali.
In Nigeria, oltre a quella del Nordest (ormai nelle mani del 
gruppo armato islamista Boko haram), ha raggiunto i dieci 
anni la crisi nella zona sudorientale. Il suo inizio può esse-
re infatti datato ad agosto 2015, quando vennero soppresse 
con estrema brutalità le proteste pro-Biafra. Da allora, omi-
cidi, torture, sparizioni forzate, arresti arbitrari, sfollamenti 
a opera di bande armate, paramilitari sostenuti dallo stato, 
vigilantes, banditi e sette religiose sono all’ordine del giorno.

A cura di Amnesty International

Riccardo Noury

Africa in guerra e crisi: 
conflitti ignorati 
e popolazioni 
civili devastate

Per quanto riguarda l’Africa del Nord, ossia il Maghreb, l’au-
toritarismo del presidente tunisino Kais Saied non conosce 
pausa e non c’è settore della società civile o categoria pro-
fessionale (avvocati, difensori dei diritti umani, magistrati, 
giornalisti, ex parlamentari ed ex ministri) che non ne abbia 
pagato le conseguenze. Incurante di ciò, l’Unione Europea 
continua a portare avanti accordi di cooperazione con la Tu-
nisia che hanno l’unico obiettivo di fermare le partenze del-
le persone migranti. Il paradosso è che il beneficiario di tali 
accordi è proprio il presidente Saied, il quale costituisce uno 
dei principali fattori di spinta alle partenze, coi suoi discorsi 
xenofobi e razzisti che hanno ispirato e istruito operazioni re-
pressive delle forze di polizia.
Il Continente africano è quello più colpito dalla crisi climati-
ca. Il Sud del Madagascar è ormai quasi interamente spopo-
lato a causa della siccità, frutto anche di scellerate politiche 
coloniali che introdussero sull’Isola un insetto predatore 
come la cocciniglia.
 

Dal Sudan al Mozambico, 
dal Congo alla Nigeria,
civili sfollati, attacchi mirati 
e violenze di massa segnano 
un continente in conflitto e 
sotto pressione climatica
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